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L'economista de spara a zero sulle ricette di Amato 
«Crescita programmata dei prezzi? Non può esistere» 
E la legge sulle privatizzazioni «va riscritta da capo» 
Trentin rinvia la valutazione sul capo dell'esecutivo 

Andreatta: «Un programma umorìstico» 
Sprezzante giudizio sulla cura antiinflazione del governo 
È «umoristico» parlare di inflazione programmata al 
3,5% nel 1993. Beniamino Andreatta spara la sua 
prima bordata contro il programma economico di 
Amato, e lo fa su uno dei punti più importanti. Più 
cauti i sindacati, che però chiedono di saperne di 
più: «Attendo chiarimenti illuminanti», dice Bruno 
Trentin. Sulle privatizzazioni i tecnici avvertono pa
lazzo Chigi: «Per farle bisogna crederci davvero». 

RICCARDO LIQUORI 

••MILANO. Fino a pochi 
giorni (a era uno dei concor
renti più accreditati alla poltro
na di ministro del tesoro. Ades
so invece spara a zero su uno 
dei capitoli più importanti del 
programma economico del 
nuovo governo, forse il più im
portante, la lotta all'inflazione. 
Le parole di Beniamino An
dreatta - economista e de 
•anomalo» - avranno anche il 
sapore del pretendente delu
so, certo e che non sono tene
re. A lui, solo a sentir parlare di 
crescita «programmata» dei 
prezzi, viene da ridere: «Non 
può esistere - taglia corto - mi 
sembra uno degli aspetti più 
umoristici della situazione». 

Durissimo dunque il profes
sore, che su questo punto non 

concede ad Amato nemmeno 
il beneficio del dubbio. Quel 
dubbio che invece induce alla 
prudenza Bruno Trentin: «Per 
ora non mi sono fatto alcuna 
idea sul programma Amato», 
dice il segretario della Cgil. che 
però vorrebbe sapere a chi il 
nuovo esecutivo chiederà di 
saldare il conto da 30mila mi
liardi, necessari per riequili
brare i conti pubblici. Per que
sto Trentin si augura nei pros
simi giorni un incontro tra go
verno e sindacati per avere 
•chiarimenti illuminanti sulle 
reali intenzioni» di Amato. 

E pensare che lo stesso 
Amato aveva latto di tutto dare 
le più ampie assicurazioni sul 
suo progetto: inflazione al 
3,5% entro il '93. ma senza de-

L'economista Nino Andreatta 

primere l'economia né l'occu
pazione, salvaguardando lo 
Stato sociale, riducendo il de
bito pubblico. Ancora ieri il 
«Dottor Sottile» traeva buoni 
auspici dalla conferma del ca
lo dell'inflazione a giugno, 
passata dal 5,7 del mese pre
cedente al 5,5^: un «segnale 
incoraggiante», ma il difficile 

comincia adesso, poiché per il 
momento i prezzi calano so
prattutto grazie al basso costo 
del petrolio, sul quale il gover
no italiano non ha gran voce in 
capitolo. 

Andreatta però alla cura 
Amato non ci crede, e lo dice 
esplicitamente dal palco del 
convegno organizzato da Busi

ness internationat sulle priva
tizzazioni. Non lo persuadono 
i messaggi rassicuranti, é con
vinto che servano invece inter
venti «sanguinosi», tagli a salari 
e stipendi. Bisogna che per 
qualche anno le retribuzioni 
crescano meno che in Francia 
o in Germania, a partire dagli 
statali: gli ultimi contratti di 

scuola e sanità (firmati quattro 
anni or sono]) sono stati «un'i
gnominia», bisogna voltare pa
gina. È un bene, continua, che 
il ministero della funzione 
pubblica sia «confluito» in 
quello del tesoro: «È sempre 
meglio che i contratti siano fat
ti da chi deve sborsare». 

Che il settore pubblico sia la 
bestia nera da ricondurre alla 
ragione lo dimostrano anche i 
«consigli» di cui Andreatta è 
prodigo nei confronti del neo 
ministro dell'industria Guari
no. Bisogna vendere le azien
de pubbliche anche oltre il 
50* che lo Stalo vuole mante
nere per sé. Allontanare i poli
tici e i manager nominati dagli 
•uffici cariche dei partiti». La fi
losofia dell'ex ministro del te
soro ò in un versetto inglese: 
"Private laces in public piaces/ 
are wiser and nicer/ than pu
blic laces in private piaces (fac
ce private in posti pubblici so
no più sagge e simpatiche di 
facce pubbliche in posti priva
ti)». 

Altro che «migliorare e inte
grare» la legge sulle privatizza
zioni, come si legge nel pro
gramma Amato. Va riscritta da 
capo, sostiene Andreatta, e 
con lui è d'accordo l'economi
sta Sabino Cassese, per il qua

le la legge «non è altro che una 
catena di errori dall'insucces
so scontato». In soccorso del 
nuovo presidente del Consi
glio arrivano invece il presi
dente della commissione sulle 
privatizzazioni, Luigi Cappugi 
(«non c'è ragione che lo Stato 
ceda in un colpo solo il con
trollo degli enti»), e soprattutto 
Mario Draghi, direttore genera
le del ministero del tesoro. Co
si come per Amato, anche per 
il numero due di via XX Set
tembre la vendita degli enti 
pubblici non deve essere tanto 
un modo per risanare il deficit 
pubblico, quanto una scelta di 
politica economica. Gli «effetti 
indiretti» di questa operazione 
- afferma - sarebbero infatti 
•di grandezza maggiore rispet
to a quelli diretti». Però - avver
te Draghi - bisogna dimostrare 
di crederci sul serio: «Solo con 
segnali irreversibili si hanno ef
fetti immediati, altrimenti vi è 
incertezza sui mercati». An-
dreotti e Pomicino non davano 
garanzie di questo genere, al
lora? Draghi non risponde, ma 
a scanso di equivoci indica la 
sua linea per il successo dell'o
perazione: un organismo uni
co, un'authority, che abbia 
pieni poteri in materia di priva
tizzazioni. 

Dibattito in Senato sulla fiducia. 60 gli iscritti a parlare, nel pomeriggio di oggi il voto 

Visentini: «Amato prigioniero dei partiti» 
Visco lo giudica vago e reticente 
Dibattito da record al Senato per la fiducia al gover
no: sessanta iscritti a parlare. Il voto è previsto per il 
primo pomeriggio dì oggi. La politica economica e 
le riforme istituzionali dominano la discussione. 
L'attenzione è concentrata sul Pds e sul Pri. Chiaran-
te: «Governo debole con maggioranza precaria». Vi
sentini: «Esecutivo prigioniero del quadripartito». Vi
sco: «Programma vago e reticente». 

QIUSKPPE F. MINNILLA 

M ROMA Gli interventi -
spesso brevi, brevissimi - si 
susseguono nell'aula rossa del 
Senato per oltre nove ore filate 
salvo una breve sospensione. Il 
presidente del Consiglio, Giu
liano Amato, ascolta attento, 
prende appunti, ogni tanto (a 
un cenno di replica in diretta. 
Oggi, nel primo pomeriggio, 
avrà un bel compito da assol-
"ere: rispondere alle decine e 
decine di obiezioni, critiche, 
osservazioni, richieste di chia
rimenti, promesse, minacce 
ascoltate in sessanta interventi 
di altrettanti senatori. Un nu
mero cosi elevato di iscritti a 
parlare in un dibattilo sulla fi
ducia ad un nuovo governo 6 
proprio da primato assoluto. 
Un contributo pesante lo han
no offerto 1 leghisti tutti preno
tati per dire qualcosa al micro
fono da affidare agli atti parla
mentari: capricci di neofiti. 

Le valutazioni politiche sul 
neonato esecutivo e - ad esse 
legate - l'analisi del program
ma governativo per l'econo

mia, la finanza pubblica e le ri
forme istituzionali appaiono i 
temi decisamente dominanti 
di una discussione che, peral
tro e fatalmente, tratta una mi
riade di questioni ed argomen
ti. Le reazioni più attese al di
scorso programmatico di 
Amato erano certamente quel
le del Pds e del Pri. Un'attesa 
giustificata dal (atto che la ba
se parlamentare del nuovo go
verno di quadripartito è quan-
tomai risicata: e il dibattito in 
corso al Senato, d'altronde, 
non ha allargato quella base. 
Ma Giuliano Amato ha anche 
potuto registrare il fatto di non 
aver incontrato un muro di 
ostilità preconcette o di nega
zioni pregiudiziali. Cosi dal Pds 
ai Verdi, dalla Rete ai repubbli
cani, per fare alcuni significati
vi esempi. Verrà presto il tem
po delle scelte e dei provvedi
menti concreti e sarà quello il 
momento vero per misurare le 
volontà politiche e program
matiche di questo governo a 
guida socialista. Giuseppe 
Chiarante, presidente dei se

natori del Pds, è stato esplicito 
«È un governo che nasce debo
le - ha detto - e che proprio 
per la sua debolezza può esse
re tentato di mostrare una for
za che non ha: cioè di gover
nare a colpi di decreti e di voti 
di fiducia. In tal caso esso in
contrerà un'opposizione dura, 
molto dura, soprattutto sul ter
reno dei diritti dei lavoratori, 
dei pensionati, di chi non ha 
lavoro, della povera gente: e se 
cosi sarà, il governo avrl vita 
grama, difficile, probabi'.Tiente 
molto breve». 

Ma lo stesso Chiarante ha 
poi disegnato un altro scena
rio: «se il governo sceglierà, in
vece, la strada di un rapporto 
aperto e leale con II Parlamen
to, cercando di favorire la dia
lettica parlamentare e non di 
sovrapporsi ad essa con inutili 
prove di forza, noi ne terremo 
conto nello sviluppo della no
stra opposizione. Se prevarrà 
la scelta del dialogo, della ri
cerca di un confronto non pre-
g.jdizialc per giungere a solu
zioni eque, se ci saranno se
gnali di novità non mancherà 
certamente il contributo del 
Pds per lar prevalere una poli
tica giusta e perchè il nuovo 
possa svilupparsi». 

•Giuliano Amato si è trovato 
imprigionato dai paniti del go
verno a quattro»; è stato Bruno 
Visentini a suggerire l'idea del 
presidente-prigioniero al qua
le, peraltro, ha augurato «il più 
affettuoso successo». Ma Vi
sentini, sul piano più stretta
mente politico (In ciò in sinto

nia con Giorgio La Malfa) non 
ha concesso nulla al nuovo go
verno: «siamo di fronte ad un 
quadripartito composto di de
legazioni di partiti». Più aperto 
Visentini 6 apparso nella di
sponibilità «ad appoggiare 
quei provvedimenti del gover
no che gli sembreranno con
vincenti, anche quelli sui quali 
il governo porrà la fiducia. 
Guarderei al contenuto e non 
al fatto tecnico che il governo 
sia stato costretto a ricorrere 
allo strumento della questione 
di fiducia». Una posizione ana
loga l'ha sostenuta ieri un altro 
esponente delibala filogover
nativa» del Pri, Oscar Mamml, 
proprio al termine di una riu
nione dei gruppi parlamentari 
che hanno confermato il «no» 
al governo Amato. Qui é più 
difficile affermare la piena 
coincidenza con le posizioni 
del segretario repubblicano. 

Bruno Visentini, dopo aver 
ammonito a non limitare la 
manovra di rientro dal deficit 
all'uso della leva fiscale, ha di
chiarato una personale dispo
nibilità a volare i disegni di leg
ge di delega al governo per in
tervenire sulla previdenza, la 
sanità, la finanzia locale, il 
pubblico impiego. Proprio la 
questione delle deleghe sarà 
lo scoglio più pericoloso e 
consistente che Amato dovrà 
affrontare nelle prossime setti
mane. Vincenzo Visco. per il 
Pds, ha definito «non realistico» 
immaginare che il Parlamento 
possa votare le deleghe in tem
pi utili (cioè prima di settem

bre) per la legge finanziaria 
1993, «a meno che non si pensi 
a deleghe basate su pochissi
mi principi generali. Ma - ha 
avvertito Visco - questa non è 
una strada politicamente per
corribile». A questo punto Vi
sco ha offerto all'attenzione 
del governo un'altra ipotesi 
per raggiungere l'obiettivo del 
rientro dal disavanzo basata su 
olto punti: tutela delle pensio
ni e dei salari reali: blocco del
la spesa pubblica; generale 
polìtica dei redditi; sostegno 
dei diritti e del potere dei sin
dacati come garanti della poli
tica dei redditi nel settore pri
vato; blocco delle tariffe e dei 
prezzi amministrati; monito
raggio dei prezzi privati; stabi
lizzazione della pressione fi
scale; revisione immediata del
le principali nomine pubbli
che. Gli effetti: disinflazione; li
mitata perdila di reddito; so
stanziale tutela 
dell'occupazione; convergen
za verso gli obiettivi di Maastri
cht. Bloccata temporanea
mente la spesa pubblica, si 
avrebbe il tempo necessario -
ha precisato Visco - per giun
gere alle deleghe attraverso un 
vero confronto parlamentare 
da svilupparsi nella prossima 
autunnale sessione di bilancio 
per collegare la fase dell'emer
genza a quella delle riforme 
per garantire la stabilità del bi
lancio pubblico. 

Non sebra caratterizzato da 
particolare calore il sostegno 
de al governo Amato: a testi
moniarlo sono intervenuti l'ex 

Bruno Visentini 

ministro Vittorino Colombo e 
Paolo Cabras particolarmente 
interessato, quest'ultimo, ad 
un Impegno per «l'ampliamen
to della base parlamentare sui 
provvedimenti più rilevanti e 
nella sede delle riforme istitu
zionali ed elettorali: non vi po
trà essere un vincolo di mag
gioranza che ostacoli la forma
zione della volontà politica del 
Parlamento». Dal fronte delle 
opposizioni di sinistra e demo
cratiche si segnalano I' «oppo
sizione dialogica ma non per 
questo, all'occorrenza, meno 
ferma» della senatrice Verde 
Annamaria Procacci; «l'oppo
sizione non pregiudiziale» del
la Rete annunciata da Girola
mo Cannariato e la previsione 
di «un fermo ostruzionismo» af
facciala da Armando Cossutta 
contro le deleghe al governo 

per i grandi comparti di spesa. 
Per ora la Lega, con il capo
gruppo Francesco Speroni, si 
attesta su «un'opposizione du
ra e attenta» proprio sulle dele
ghe, mentre Gianfranco Miglio 
è più interessato alla costitu
zione immediata della com
missione bicamerale per le ri
forme istituzionali perchè pre
pari la nuova legge per i Co
muni in tempi utili per Milano 
(ma si conosce anche l'inte
resse di Miglio per una com
missione che aspira a presie
dere). 

Il voto di fiducia si avrà oggi 
intomo alle 15: Amato dovrà 
avere tutte le truppe schierate 
se non vuol correre rischi. E se. 
per ipotesi, non ce la lacesse? 
«Tutti a casa - risponde Renato 
Altissimo - per nuove elezio
ni». 

Il numero due della Cgil invita Craxi a cambiare e a non comprimere il dissenso ma critica anche la sinistra socialista 
«La nostra ambizione è indurre tutto il Psi e tutto il Pds a una riflessione». Di Donato: «Non serve tornare al correntismo» 

Del Turco vuole dialogo a sinistra, ma non per aree 
Craxi, cambia il Psi e non scegliere la chiusura bru
tale di ogni discussione interna: è l'ammonimento, 
l'ennesimo, di Ottaviano Del Turco che critica Si
gnorile e Manca e chiede un dibattito profondo e il 
rinnovamento del gruppo dirigente. Di Donato assi
cura che lo stato maggiore di via del Corso è pronto 
ad accogliere contributi di tutti. Sui giudici insiste: 
«Siamo vittime di acredine...». 

• • ROMA. «Ci sono davanti al 
Psi due strade: la prima è quel
la di un coraggioso processo di 
rinnovamento delle regole in
terne e di una iniezione corag
giosa di nuove forze nel suo 
gruppo dirigente a tutti i livelli: 
la seconda è una chiusura bru
tale di ogni discussione interna 
volta a far tacere le voci criti

che, quelle che reclamano un 
vero rinnovamento». Ottaviano 
Del Turco, da tempo protago
nista nel dibattito inlemo al 
Psi. «ammonisce» nuovamente 
Craxi. Lo Invita a non blindare 
il partito contro gli oppositori 
intemi, ma ad assumere, se 
vuole, l'iniziativa del rinnova
mento profondo del partilo. In Ottaviano Del Turco 

ogni caso, fa sapere Del Turco, 
i socialisti del sindacato saran
no disponibili a dare una ma
no solo se Craxi decide di 
cambiare. Ma può accadere, 
ed è quello che pensano i criti
ci del segretario in questo mo
mento, che Craxi decida «di far 
da solo e di avere unicamente 
bisogno di qualche manovale 
utile per questa seconda ipote
si». «In questo caso - precisa 
Del Turco - è evidente che 
non ha bisogno di gente come 
noi e di quanti pensano a cose 
nuove e diverse dal passato». 

La tesi di Ottaviano Del Tur
co è che in questa fase il Psi 
non abbia bisogno di lacera
zioni o conta degli oppositori, 
ma di un dibattito molto aper
to e di un rinnovamento pro
fondo dei gruppi dirìgenti. «Il 
rischio di una lotta interna 
cruenta - afferma - è grave per 

il Psi ed è gravissimo per le sor
ti fragilissime del governo 
Amato». Del Turco criticaquln-
di (sia pure senza riferimenti 
direni) i vari Signorile, Manca, 
Formica, accusandoli di voler 
seguire una strada sbarrata 
(quella del documento mani
festo della sinistra cui stanno 
lavorando insieme ad alcuni 
espopnenti del Pds). «Questo 
- afferma il numero due della 
Cgil - è un modo vecchio di fa
re politica... il boat peoplc so
cialista che si incontra coi resti 
del boatpeople comunista è 
un'immagine da cancellare 
dalla coscienza dei militanti di 
sinistra. La nostra ambizione è 
quella di lavorare per indurre 
tutto il Psi e tutto il Pds a una 
nuova riflessione sul destino 
della sinistra italiana. Non 
dobbiamo rassegnarci all'idea 

che l'unica alternanza vera nei 
prossimi anni sia quella Ira un 
popolarismo cattolico e un 
conservatorismo leghista». 

Ma l'idea di Craxi è quella di 
andare a un dibattito aperto e 
profondo con parallelo rinno
vamento del partito? Parrebbe 
di no, a giudicare dai nuovi or
ganigrammi preparati (si parla 
di un ufficio di segreteria con 
De Michelis, Intini e La Ganga) 
e dal silenzio ostinato opposto 
alle richieste di cambiamento. 
E anche dalle risposte che si 
continuano a dare sulla vicen
da di Milano. Giulio Di Donato, 
vicesegretario candidato al po
sto di capogruppo alla Came
ra, nega che vi siano tensioni 
con la magistratura ma ribadi
sce che contro i socialisti vi sa
rebbe una particolare acredi
ne. Tuttavia Di Donato, guar
dando aU'inlcmo. afferma che 

l'estabilishment del Psi è del 
tutto aperto a contribuiti di in
tellettuali e sindacalisti. «Nes
suno si sottrae alla discussio
ne, nessuno pensa a un con
gresso di routine, di conta o 
appiattimento sul leader... ma 
bisogna evitare di cadere nei 
luoghi comuni del passalo co
me il correntismo di stampo 
dcmartinlano». Sulle recenti 
polemiche, proprio con Del 
Turco, Di Donato getta acqua 
sul fuoco, anche se ribadisce 
di aver considerato un errore 
criticare Craxi nel momento in 
cui era evidente un violento ai-
tacco al leader e al Psi nel suo 
complesso. Replica Del Turco: 
•Per la riforma del partito non 
c'è stata nessuna guerra, ci so
no state e ci sono schermaglie 
che dureranno fino al congres
so». ns.Mi. 

Mano Segni 

I partisti si dividono sulla fiducia 
ma evitano ogni possibile strappo 

Segni soddisfatto 
«La De è ora 
sulla strada giusta» 
«Finalmente si stanno facendo le cose che la De 
deve fare». Mario Segni approva le scelte del suo 
partito in ordine al governo. Soprattutto, «incassa» 
la posizione favorevole all'elezione diretta dei sin
daci espressa sia dallo Scudocrociato, sia da 
Amato. Il Comitato 9 giugno, intanto, approva al
l'unanimità un documento in cui si lascia ai firma
tari libertà di voto sul governo. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• i ROMA. «Finalmente si 
.stanno facendo le cose che un 
partito popolare come la De 
deve fare. Le cose che secon
do noi la De deve fare». È un 
Mario Segni particolarmente 
soddisfatto, quello che esce 
dalla riunione dell'ufficio di 
presidenza del Comitato 9 giu
gno. All'attivo, il leader refe
rendario, ha per lo meno tre 
obiettivi raggiunti: l'impegno 
assunto dal governo Amato in 
favore dell'elezione diretta dei 
sindaco (e, soprattutto, la po
sizione favorevole della De a 
questa riforma: ricordiamo 
che, appena un anno fa, An-
dreotti sulla stessa proposta, 
pose la fiducia); la nomina di 
tre sottosegretari firmatari del 
patto, di cui due democristiani 
e, dulcis in fundo, l'approva
zione unanime di un docu
mento unitario dei firmatari 
del patto che autorizza gli ade
renti a comportarsi, sulla fidu
cia al governo, secondo i «pro
pri convincimenti politici». 
•Dalo che ci sono luci e ombre 
- spiega Mario Segni - non tali 
da giustificare un voto favore
vole di tutti, ma neanche da 
avere una pregiudiziale asso
luta, ognuno voterà secondo le 
proprie opinioni». 

Il patto referendario, infatti, 
non si è rotto. Democristiani e 
liberali voteranno a favore di 
Amato: pidiessini, repubblica
ni e verdi esprimeranno, saba
to prossimo, il loro voto con
trario. Tuttavia, «non c'è stato 
alcuno strappo, la posizione 
degli aderenti al patto è con
cordata», spiega un •pattata» 
di spicco, il de Vito Riggio. «Il 
programma del governo Ama
to - si legge nel comunicato 
approvalo al termine della riu
nione - appare segnato, per 
quanto concerne gli obiettivi 
del patto referendario, da mol
te contraddizioni». Le contrad
dizioni hanno a che fare, se
condo i firmatari, con la man
cata sottolineatura del •legame 
tra sistema proporzionale e 
dissesto del bilancio pubblico, 
degenerazioni partitocratiche 
e corruzione politica», nonché 
con il fatto che il «riconosci
mento dell'utilità della riforma 
elettorale si accompagna a un 
ambiguo richiamo ai "principii 
proporzionalistl"». D'altra par
te, però, c'è un elemento 
«chiaramente positivo»: l'as
sunzione dell'obiettivo dell'e
lezione dirotta del sindaco, 
«dovuto alla tenace iniziativa 
del movimento referendario». 

«È proprio in considerazione 
di quest'ultimo elemento - si 
legge ancora nel comunicato -
che il consiglio di presidenza, 
nonostante gli clementi negati
vi rilevati, ha unanimemente ri
conosciuto la possibilità che il 
voto dei singoli firmatari del 
patto si orienti secondo le di-' 
verse convinzioni politiche, 
anche in senso positivo al go-

verno». A spiegare la decisione-
dei partisti saranno, in aula, lo 
stesso Segni e Alfredo Biondi i 
quali chiederanno a Amato di 
dare risposta, in sede di repli
ca, sull'atteggiamento che il 
governo assumerà rispetto ai 
referendum davanU alla Corte 
costituzionale I partisti dei 
partiti di opposizione, infatti, 
avevano chiesto, durante la 
riunione, ieri mattina, l'impe
gno del comitato a raccogliere 
le firme per una mozione di sfi
ducia nel caso in cui i! governo 
si costituisse in giudizio contri-
i referendum. 

impegno ottenuto: qualora 
Amato si costituisse contro i re
ferendum, - assicura Paola 
Gaiolti De Biase, della segrete
ria del Pds - «Segni ha pronta 
in tasca la sfiducia», mentre, 
sempre dalla Quercia, Giulia 
Rodano, pur confermando 
l'«insoddisfazione» per il gover
no Amalo, sostiene che la pre
senza, nel programma, del 
«punto qualificante» dell'ele
zione diretta del sindaco «può 
consentire atteggiamenti diver
si». Le esponenti del Pds, dal 
canto loro, ritengono che non 
c'è, nel programma di Amato, 
«una reale apertura in senso ri
formista, come richiesto dal 
patto», mentre Alfredo Biondi 
si rallegra che, pur nella divi
sione, il patto si sia rafforzato 
in quanto, al di là delle singole 
posizioni politiche, è riuscito a 
ottenere risultati concreti al 
suo impegno riformista. 

Tutto bene dunque tra i pat
tisi!? Davvero non c'è aria di 
crisi? «Tutto bene», assicurano 
quasi tutti. Quasi: i! verde Mat
tioli afferma infatti che «nel 
patto c'è una sostenziale am
biguità tra chi si accontenta 
della riforma elettorale e chi 
invece vuole la riforma della 
politica». Certo, durante la riu
nione vi sono stali accenti dif
ferenti tra gli aderenti ai partiti 
di governo (Biondi e lo slesso 
Segni hanno sottolineato gli 
elementi positivi del program
ma di Amato) e quelli dell'op
posizione (il repubblicano En
zo Bianco, per esempio, ha so
stenuto che non è chiaro l'im
pegno alla neutralità del go-
VPTÌO nel dibattito parlamen
tare sulla riforma elettorale) e 
non è passata la proposta di 
un voto di astensione «simboli
co» di tulti i firmatari del patio. 
Ma la «libertà di fiducia» è stata 
approvata all'unanimità. Parti
colarmente soddisfatto della 
soluzione adottata appare Ma
no Segni, il quale sottolinea 
come reiezione diretta dei sin
daci sia un 'passaggio basilare 
per una riiorma del sistema». 
•La stessa De - prosegue - l'a
veva proposta dieci anni fa. È 
assurdo che quando noi l'ab
biamo proposta in questi anni 
ci hanno sempre contrastato. 
Finalmente adesso ci sono del
le aperture. Noi incoraggiamo 
la De a andare avanti». 


